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Kabila a Roma per negoziare
Serri: impegno dell’Italia per la pace in Africa 21EST03AF01

Spagna, è caos
dentro il Psoe

ROMA Ottenere lafinedelleostili-
tà, difendendo l’integrità territo-
riale del Congo e cercando di sti-
molare un «consenso più ampio»
intorno al governo. Sono questi i
punti principali in cui è articolata
la posizione italiana sulla crisi nei
GrandiLaghichesaràalcentrodei
colloquicheilpresidentedelCon-
goLaurentDesirèKabilaavràaRo-
ma durante la visita di due giorni
checominceràlunedìprossimo.

Facendo il punto sulla linea ita-
liana, che è anche, ha sottolinea-
to, «la linea dell’Europa» il sotto-
segretario agli Esteri Rino Serri ha
insistito ieri sulla necessità che si
tenga conto del fatto che Kabila

non è avversato solo da nemici
esterni ma anche da ribelli, con i
quali deve trovare qualche forna
di dialogo. L’interesse dell’Italia
per il Congo, ha ricordato Serri, è
anche legato alla presenza di mis-
sionari italiani (attualmentevene
sono oltre 270) ed alle attività di
numerosi imprenditori. Passi in
avanti anche per quanto riguarda
Sudan e Somalia. Per due giorni
Roma ha ospitato l’Igad Partners
Forum, la riunione dei paesi che
sostengonoiprocessidipacenelle
dueregioniafricane.Serrihadetto
che anche Etiopia, Eritrea ed Egit-
to sostengono gli sforzi per avvia-
relaricostruzionedellaSomalia.

MADRID Si aggrava la crisi di leadership nel Partito
socialista operaio di Spagna (Psoe), e non è escluso
cheoggi,nellaprevista riunionedelcomitatofedera-
le, il segretarioJoaquinAlmuniarassegni ledimissio-
ni in polemica con l’altro leader, Josep Borrell. Que-
sto «bicefalismo» ha prodotto finora solo divisioni e
confusioni, conperditadi immagineedi lineapoliti-
ca.«Seleelezionifosserooggi-èsbottatoundirigente
- non arriveremmo a 130 seggi contro i 141 attuali, e
regaleremmo la maggioranza assoluta al Partito po-
polare diAznar». SiaAlmuniacheBorrellvorrebbero
che il comitato federale decidesse chi comanda nel
partito. Ma nessuno finora è riescito a ripartire i loro
compiti rispettivi, e soprattutto a farli andare d’ac-
cordo. Se Almunia confermasse le dimissioni, il Psoe
dovrebbe imbarcarsi in un congresso straordinario
alla vigilia di una serie di elezioni nel 1999: locali, re-
gionali,europee,enonsiescludeanchenazionali.

Primakov: non corro per il 2000
Uccisa a Mosca una deputata
G alinaStorovoitova,unadeputatarussacheaveval’intenzionedicandi-

darsiperleelezionipresidenzialidel2000,èstatauccisaieriaMosca
incircostanzemisteriose.Ladonna,53anni,èstatatrovatainunlago
disanguesulportonedicasa.Intanto,sulfrontedelleelezioni,c’èda
registrarel’annunciodellarinunciaallacandidaturadapartedelprimo
ministroPrimakov.Ilpremierhacriticatoduramenteigovernideisuoi
predecessori, inun’intervistapubblicataieridalle«Izvestia».Laurent Kabila

Israele, esplode la rabbia dei coloni
Incidenti in Cisgiordania nel primo giorno del ritiro

Starr contestato
Consigliere si dimette
Whitewater, a rischio la First Lady

SEGUE DALLA PRIMA
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La maledizione dei coloni
accompagna i soldati israeliani
che smantellano l’avamposto di
Jenin, nel nord della Cisgiorda-
nia.L’iradegli irriducibilidi«Eretz
Israel» si abbatte sul governo Ne-
tanyahu: «Abbandonati. Siamo
stati abbandonati al nostro desti-
no: da Benjamin Netanyahu, da
Ariel Sharon, perfino dai ministri
che ci sembravano più vicini,
quellidel partitonazional-religio-
so», denuncia dai microfoni della
radio dei coloni «Canale 7» Adir
Zik, noto commentatore politico
nazionalista. Traditi, infuriati, di-
spostiatutto.Maisolati: il70%de-
gli israeliani, rileva un sondaggio
pubblicato ieri dal quotidiano in-
dipendente «Yediot Aharonot», è
favorevole all’applicazione degli
accordi di Wye Plantation: per i
160milacolonidellaCisgiordania
quello di ieri è stato il «giorno del-
l’iraedeltradimento».

Alla rabbia dell’ultradestra
ebraica fa da contraltare l’entusia-
smodei palestinesi. Nella zona in-
teressata alla prima fase del ridi-
spiegamento si trovano 10 villag-
gi e 18 municipi palestinesi, e due
insediamenti ebraici, quelli diGa-
nim e Cadim, nei pressi di Jenin,
che si troveranno su tre fianchi a
confinareconareegestitedaipale-
stinesi. Nelle stesse ore in cui i co-
lonidavano inizioalla lororivolta
via etere, l’esercito israeliano era
impegnato a consegnare ai pale-
stinesi 110 chilometri quadrati
nellazonadiJenin,arilasciare250
detenuti (100 deiqualiprotagoni-
stidiattivitàdi resistenzaall’occu-
pazione israeliana) e ad autorizza-
re - conannidi ritardo - l’apertura,
martedì, dell’aeroporto «Yasser
Arafat»diDahanya,aGaza.

La tv israeliana manda in onda
le immaginideigiovanipalestine-
si che applaudono i soldati israe-
liani e con le dita fanno il segno

dellavittoria:quelle immaginien-
tranonellecasedeicoloniemolti-
plicano la rabbia degli oltranzisti.
Rabbia resa ancora più acuta dalla
constatazione che Netanyahu è
riuscito ad «addomesticare» l’op-
posizione didestra, cheneglianni
1995-96 aveva invece riempito le
strade per bloccare gli accordi di
pace sottoscritti da Yitzhak Rabin
e Shimon Peres. Malgrado i pro-
nunciamenti di fuoco dei rabbini
ultranazionalisti contro «la con-
segna ai Gentili di lembi della sto-
rica Terra d’Israele» a protestare
controilritirodaJeninc’eranopo-
che decine di coloni. Sufficienti,
però, per provocare i primi inci-
denti. Il pericolo resta, ma l’esplo-
sione della «Giudea e Samaria»
non c’è stata. E a nulla sono valsi
gli appelli lanciati via radio dalla
«pasionaria» dei coloni, Daniela
Weiss. Perché fra i coloni si sta fa-
cendo strada la convinzione che
prima o poi dovranno «trasloca-
re». Perché non tutti i coloni sono
disposti a morire per «Eretz
Israel». «Siamo venuti a Cadim -
spiega David Monsenego - attirati
dalla bellezza del panorama e dal-
la quiete della zona». «Alla firma
degli accordi di Wye - aggiunge -
daunlatomisonorallegrato,peril
positivo sviluppo diplomatico.
Ma dall’altro mi sono reso conto
che forse proprio la mia famiglia
avrebbe dovuto pagarne il prez-
zo». Le parole del colono «mode-
rato» siperdononel rumoreassor-
dante delle ruspe e dei martelli
pneumatici azionati da giovani
militari.Daalcunigiornigliuomi-
ni di «tsahal», l’esercito ebraico,
sono impegnati a proteggere i co-
lonichevivonoaccantoazoneau-
tonome: erigono muri di cinta di
cemento, scavanotrincee,proget-
tano bunker. «Non pensavo che
sarei stato rinchiuso in un forti-
no», commenta Monsenego. Sì,
forse è giunta l’ora di partire. Per
non restare prigionieri di un so-
gnotrasformatosiinincubo.
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WASHINGTON Kenneth Starr il
giorno dopo. Ha ricevuto i com-
plimenti dal presidente della
Commissione giustizia, il repub-
blicano Henry Hyde, per aver
sopportato con dignità il fuoco
di fila delle domande (e delle ac-
cuse) ricevute durante l’intermi-
nabile udienza di giovedì. Ma ha
subìto un colpo basso da uno dei
suoi più stretti collaboratori: San
Dash si èdimesso e le ragionidel-
la sua decisione le ha elencate in
duepaginescritteeconsegnateal
procuratore.

Dash, l’addetto agli aspetti eti-
ci dell’inchiesta condotta da
Starr contro Clinton, ha rimpro-
verato all’implacabile inquisito-
re di aver mancato al suo dovere
di magistrato imparziale, il cui
compitoèesclusivamentequello
di accertare i fatti, invece ha as-
sunto il ruolo di aggressivo testi-
mone d’accusa. «Mi dimetto, ha
scritto San Dash perché lei, igno-
rando le mie raccomandazioni,
ha violato il suo dovere di procu-
ratore indipendente e si è illegal-
mente intromesso nel procedi-
mentodiimpeachment».

Intanto, da come sono andate
le cose alla Commissione giusti-
zia, siprevedononuoviproblemi
per Clinton, i suoi avversari non
hanno intenzione di mollare e la
battaglia si annuncia lunga, an-
che se alla fine probabilmente i
repubblicani non riusciranno
nel loro intento di destituire il
presidente: per l’impeachment
occorrono, infatti, i due terzi dei
votidelSenatochelorononhan-
no, quindi la conclusione più
probabile dovrebbe essere quella
diunamozionedicensura.

Dopo l’interrogatorio dell’av-
vocato del presidente, David
Kendall a Starr, che ha torchiato
per tutto il tempo a lui concesso,
la commissione si è riunita a por-
techiuseeormaianottefondaha
decisodiconvocarealtri testimo-
ni. Tra questi spicca il nome di

RobertBennet, l’avvocatocheha
difeso Clintonnella causadimo-
lestie sessuali controPaulaJones.
Riesumata anche la vicenda di
Kathleen Willey, la vedova che
ha accusato Clinton di averla
molestata alla Casa Bianca. La
commissione vuole sentire an-
che due avvocati della Willey,
Daniel Gecker e Nathan Landow
e il più stretto collaboratore del
presidente, Bruce Lindsey. I de-
mocratici non si sono opposti
perché ritengono che l’aver sen-
tito il bisogno di citare altri testi-
moni, dimostri che non ci sono
elementi forti per intraprendere
lamessa instatod’accusadelpre-
sidente.

Resta un punto interrogativo
per il caso Whitewater: Starr gio-
vedì ha di fatto assolto il presi-
dente, ma non ha ancora finito
con la First Lady: l’inchiesta, ha
detto Starr durante l’udienza, al
momento verte sulle dichiara-
zioni rilasciate sotto giuramento
da Hillary Clinton sul ruolo che
avrebbe svolto come legale della
Madison Guaranty, la cui banca-
rotta è al centro dell’inchiesta. Il
procuratore ha ricordato come
non sia ancora stata accertata la
vicenda delle fatture emesse da-
l’allora avvocata Rodham per il
lavoro svolto nella banca. Si trat-
tadidocumentiprimascomparsi
e poi ritrovati in un ufficio della
CasaBianca.

Bill Clinton, dal Giappone
tappadelsuoviaggioinAsia,non
havolutocommentarel’audizio-
ne, ha accennato al fatto di non
aver seguito la diretta televisiva.
Un sintetico aggiornamento sul
dibattito loharicevutodaunsuo
collaboratore quindi: «no com-
ment», su tutta la linea. Ma sulla
convocazione di Bruce Lindsey
non si è potuto sottrarre: «Per
quantonesoio,nonc’èmaistato
un caso in cui l’avvocato di una
certa persona è stato chiamato
cometestimoneadeporre».

ISTANBUL
TOLLERANTE
mittel-europeo, era nato a Rustschtuk,
nel basso Danubio, nodo di passaggio fi-
no agli inizi del secolo, per chi viaggiava
dall’Europa a Istanbul, un altro posto
dove «in un solo giorno si potevano sen-
tire sette otto lingue. Ora è in Bulgaria.
». Oltre ai bulgari, che spesso venivano
dalla campagna, c’erano molti turchi,
che abitavano in un quartiere tutto per
loro, che confinava col quartiere degli
«spagnoli», dove stavamo noi. C’erano
greci, albanesi, armeni, zingari. Dalla ri-
ve opposta del fiume venivano i rumeni,
e la mia balia...», racconta ne «La lingua
salvata».

Elie Wiesel, il custode della memoria
dell’Olocausto, veniva da Sighet, tra Un-
gheria e Romania, dove bambino senti-
va parlare yiddish, tedesco, romeno, un-
gherese, ma anche ruteno, ukraino, rus-
so e turco. In Palestina, alla stessa epoca,
convivevano in pace ebrei ed arabi.

E passata molta acqua dal Bosforo.
Non esistono più imperi multietnici,
multiconfessionali, plurilingue, in cui
questo tipo di tolleranza e di convivenza
reciproca erano una sorta di necessità
organica. Ne sono state studiate le ragio-
ni. Ma non riesco a capacitarmi sul per-
ché la stessa gente non potrebbe tornare
a vivere in pace, da buoni dirimpettai,
rispettosi ciascuno del proprio prossimo.

Non è detto sia facile. Ma non si capi-
sce perché debba essere impossibile.
Sempre Yashar Kemal ricorda una storia
che si racconta ancora in Anatolia. Un
contadino vede una cicogna con in bec-
co un serpente. Spaventa l’uccello e sal-
va la vita del serpente. Il rettile ricono-
scente da quel giorno gli reca una mone-
ta d’oro al giorno. Finchè il figlio del
contadino taglia il serpente in due con
la falce per impadronirsi di tutto l’oro
che ha in pancia. Il serpente mutilato
morde e uccide il figlio del contadino.
«È stata una fatalità, dimentichiamoci
tutto e ricominciamo come prima», va il
padre a supplicare il serpente. «Finchè
avrai nel cuore il dolore per il figlio mor-
to e io sarò mutilato non potremo ridi-
ventare fratelli», gli risponde questi. Ma
se fosse ineluttabilmente così, perché al-
lora francesi, tedeschi, britannici e italia-
ni, che si sono massacrati a due riprese
in questo secolo dovrebbero poter vivere
insieme in pace e fraternamente in Eu-
ropa? Possibile che i conflitti tra kurdi e
Ankara siano più davvero insolubili di
quelli che hanno opposto Ira irlandese e
Londra, Eta basca e Madrid, Al fatah e
Israele?

Si sa che per affermarsi come nazione
dopo che la Prima guerra mondiale ave-
va smembrato l’impero ottomano, la
Turchia di Kemal Ataturk aveva dovuto
inventarsi un proprio nazionalismo lai-
co. Entro i confini della Turchia con-
temporanea convivono ancora quasi
una trentina di etnie. Costituzionalmen-
te sono tutti considerati «turchi» alla
stessa stregua, compresi i curdi, la com-
ponente più numerosa. Meno risaputo è
che l’iper-nazionalismo di Ataturk, an-
che nella sua variante «etnica» e cultura-
le era strettamente modellato sui nazio-
nalismi e sui patriottismi europei. Da cui
le componenti decisive di laicità e di
«occidentalizzazione». Ebbene, se è stata
l’Europa dei nazionalismi di fine ‘800 e
inizi ‘900 a dare alla Turchia di oggi la
sua iper-suscettibilità, perché non po-
trebbe essere l’Europa senza frontiere di
fine secolo a dargli una mano per la so-
luzione? SIEGMUND GINSBERG

Poliziotti palestinesi entrano negli ex territori occupati Awad/Ansa

Albania domani al voto
per la nuova Costituzione
■ Albaniadomanialvotoperil referendumpopolaresullanuovaCostituzio-

ne.Grandetensione: ilcapodell’Osce,Everts,haricevutominaccedimor-
te.MentreilConsigliod’Europainvitaaunapartecipazionemassiccia,
Berishainvitaglialbanesiadisertareleurne,sapendodipotercontaresu
unassenteismonaturale.Lamaggioranzasocialistaalpoterehacercato
dineutralizzarequestaminavaganteeliminandoilquorumminimodei
partecipanticheeradel50%piùuno.Macosìfacendohacreatolecondi-
zioniperchésigiungaall’approvazionediunaCostituzionemonca,votata
cioèdamenodellamaggioranzadeglielettori,quindipossibilepretesto
pernuoviincidentidipiazza.

CRISI NEL GOLFO

L’Irak attacca
gli ispettori:
«Ci provocano»

Lafamigliacommossaperlamanifestazione
diaffettotributataa

LUCIA
ringrziasentitamente.

Milano,21ottobre1998

Il 19ottobreall’etàdi84annisièspentonella
suaSambucadiSicilia

ANTONINO GIACONE
che alla Provincia di Agrigento ha dedicato
lunga parte della sua vita di stimato ed ap-
prezzatomilitanteedirigentedelMovimento
Democratico. Segretario della Federazione
del Pci di Agrigento prima e poi di Sciacca,
Sindaco di Sambuca e Vice-Sindaco della
città di Sciacca, dirigente della Cooperativa
la «Madre Terra», SegretariodellaFederazio-
ne dell’allora Partito comunista italiano, de-
putato nazionale. I compagni, gli amici, i cit-
tadinidellaprovinciadiAgrigento lo ricorda-
no quale Amico del Popolo, uomo onesto e
coerente durante tutta la suavitaall’ideache
lo portò sin dalla sua militanza dalla clande-
stinità antifascista a militare prima nel Pci e
poinelPdssempre legatoeprotagonistadel-
le battaglie per la democrazia e un mondo
migliore.FederazioneDsAgrigento.

Siacca,21novembre1998

Èmancatoall’affettodeisuoicari

ELIO TINAZZO
I funerali stamane 21 novembre alle ore
10.30 dall’Ospedale civile di Chieri ed arrivo
alle ore 11 alCimiteromonumentalediTori-
no.Ifamiliarisottoscrivonoperl’Unità.

Pecetto,21novembre1998

I Democratici di Sinistra di Pecetto e dell’U-
nioneSud-Estpartecipanoconvivodoloreal
luttodella famigliaper la scomparsadelcaro
compagno

ELIO TINAZZO
che per tutta la vita fu un attivo militante del
Pci prima, e poi del Pds. In sua memoria sot-
toscrivonoperl’Unità.

Pecetto,21novembre1998

L’Associazione Nazionale Licenziati per
Rappresaglia comunica che dopo lunga e
dolorosamalattiaèmancatoilcompagno

ELIO TINAZZO
Lasua fuunavitadimilitanteantifascistanel-
la lottadiLiberazionenelleFerriereFiat.Atti-
vomilitantedelPcivenneelettonelConsiglio
di Gestione, protagonista nelle lotte operaie
per migliori condizioni di lavoroedi vita nel-
la Società Democratica Italiana. Per questa
suacoerenteattivitàsindacaleepoliticaven-
ne licenziato dalla Fiat, con altri lavoratori li-
cenziati per rappresaglia degli anni 50. Con-
tribuì alla fondazione dell’Associazione Na-
zionale Licenziati per Rappresaglia Politico
Sindacale. L’Associazione ottenne una leg-
ge riparatoria ai fini della carriera previden-
ziale a cui ebbero benefici 2.000 lavoratori
Torinesi e 22.000 a livello Nazionale. Dal
1957 al 1996 fu dirigente dell’Associazione
stessa. Il suoèstatotuttounimpegnopolitico
sociale in difesa ed aiuto ai più diseredati.
Proboed onestocomeognimilitanteComu-
nista,avevaperlafamigliaunpiùvivoamore.
Alla moglie, figlia, genero e nipoti, va tutto il
più profondo cordoglio e affettuosa solida-
rietà di tutta l’Associazione oltre quella dei
suoiattualidirigenti.Sottoscriveperl’Unità.

Torino,21novembre1998

21.11.1996 21.11.1998
MAURO NOCCHI

La moglie Vera, la figlia Silviae la sorellaMa-
risaloricordanoaicompagnieagliamici.

Roma,21novembre1998

Nel 230 anniversario della scomparsa del
compagno

VINCENZO DE STEFANO
La moglie lo ricorda a parenti, compagni ed
amici.

Genova,21novembre1998

I compagni e le compagne di Piombino, ad
unannodallascomparsadelcompagno

FRANCESCO BENIFEI
sentendone la mancanza per i tanti anni tra-
scorsi insieme nel Partito, lo ricordano sem-
preperilsuocarattereallegroecombattivo.

Piombino,21novembre1998

BAGHDAD L’Irak ha sollevato
obiezioni a una richiesta di in-
formazioni del capo degli ispet-
tori Unscom Richard Butler af-
fermando che «sembrano esse-
re provocatorie, piuttosto che
professionali». Parlando del-
l’Unscom l’alto funzionario del
ministero degli Esteri Ryad al
Qyasi ha auspicato che «metta
daparte l’approcciononprofes-
sionalecheporterà senzagiusti-
ficazioni al prolungamento del
lavoro e perciò al mantenimen-
to dell’iniquo embargo sul po-
polodell’Irak».Delleletteredial
Qaysi a Butler è stata data noti-
zia all’Onu. Le lettere sono la
prima risposta irachena alla ri-
chiesta del capodell’Unscom di
veder consegnati documenti
sul programma di armamento
iracheno dopo il ritorno degli
ispettori a Baghdad. Finora tut-
tavia gli iracheni non hanno
postoostacolialleispezioni.


